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In Cassazione udienza per il processo Calabresi Accolti in dibattimento gli avvocati di Sofri 
Per il procuratore la chiamata in correo II nuovo difensore di Pietrostefani 
è prova schiacciante se il pentito è credibile ora crede alla sincerità dell'accusatore 
«I giudici d'appello hanno agito con scrupolo » Cambia la linea di difesa? Venerdì la sentenza 

«Marino è credibile, malgrado tutto» 
La requisitoria del pg chiede la conferma delle condanne 

Al processo per l'omicìdio Calabresi in Cassazione, 
il procuratore generale ha difeso la sentenza d'ap­
pello. Nonostante le incongruenze di fatto che a suo 
parere «non inficiano il castello accusatorio né l'at­
tendibilità del pentimento di Marino». Accolti in di­
battimento anche i difensori di Sofri, che come noto 
non aveva fatto ricorso. Cambia la linea difensiva di 
Pietrostefani? Il verdetto, venerdì. 

ANNAMARIA QUADAQNI 

! • • ROMA Parole come pie­
tre quelle con cui il procurato­
re generale della Cassazione 
Bruno Frangini ha difeso le 
due sentenze che hanno con­
dannato a ventidue anni 
Adriano Sofri, Giorgio Pietro-
Stefani e Ovidio Bompressi per 
l'omicidio del Commissano 
Calabresi. «Può darsi - ha detto 
- che alcuni dei fatti conside­
rati si siano svolti un po' diver­
samente, che l'incidente d'au­
to del giorno del delitto non sia 
andato proprio come l'ha de­
scritto Marino, ma il castello 
accusatorio rimane integro. Le 
sentenze non potevano non 
arrivare a conclusioni di re­
sponsabilità. Sfido chiunque 
abbia letto gli atti a dire il con­
trario». E circa la dubbia genesi 
del pentimento di Leonardo 
Marino: «lo non so cosa sia ac­

caduto prima del primo inter­
rogatorio dì Marino (come si 
ricorderà, la difesa aveva mes­
so in luce che i rapporti del 
pentito con i carabinieri erano 
antecedenti alla data dichiara­
ta ndr) Ma anche da questo 
punto di vista l'operato dei giu­
dici mi pare inattaccabile: non 
si nega infatti l'esistenza di ten­
tennamenti e di zone grigie, 
che attengono alle sfere pro­
fonde e insondabili dell'io, ci si 
limita ad osservare che tutto 
questo può aver influito sul 
tempo, il luogo, l'occasione 
del pentimento. Non sulla sua 
attendibilità». 

Il procuratore generale ha 
sottolineato più volte lo scru­
polo con cui ogni dettaglio 
dell'istruttoria è stato esamina­
lo, per arrivare a dire che la 
Corte non ha davanti un prò-

Mezza Toscana sott'acqua. La Regione ha chiesto lo stato di calamità 

Arno in piena, allarme a Firenze 
Ponti chiusi a Pisa: notte di paura 
La psicosi dell'alluvione, a Firenze e in Toscana. A 
Pî a ponti chiusi, lungarni sgombrati, mezzi anfibi 
arrivati di rinforzo da Roma e da tutto il Nord. Mezza 
regione è già inondata, le strade interrotte, i torrenti 
straripati, i campi allagati, centinaia di famiglie sen­
zatetto. A Firenze il fiume ha sfiorato i cinque metri. 
Timori per le opere d'arte. La Regione Toscana ha 
chiesto lo stato di calamità. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIULIA BALDI 

E * KIKKNZK. A migliaia, ag-
grappati alle spallette dei ponti 
,i guardare l'Arno gonfiarsi im-
petuosamente, in attesa della 
grande ondata di piena prean-
ininciat.t per la serata. Un'altra 
giornata di ansia e di paura per 
i fiorentini da sempre in balla 
dei capricci di questo fiume fu­
rioso e imprevedibile. In cen­
tro a Firenze, dopo una notte 
ili quiete relativa con il fiume 
sotto il livello di guardia, l'ac­
qua e risalita a livelli impres­
sionanti per calare poi, alme­
no un po', dopo le 23. Mentre 
nella serata la situazione e di­
venuta più drammatica a Pisa. 
Alle 2(1. nella cittì della forre 
pendente, sono stati chiusi i 
ponti e alzate le spallette per 
prepararsi all'ondata annun­
ciata per la notte. Un forte ven­
to di libeccio ha bloccato il de­
flusso dell'acqua alla foco che 

dista dalla città una decina di 
chilometri. Il fiume si e ingros­
sato ancora, fino a un metro 
dalle spallette. L'allarme allu­
vione ha mobilitato per tutta la 
notte i vigili del fuoco pisani, 
rinforzi sono arrivati dal Pie­
monte, da Roma, da Pistoia e 
Kirenze, Bologna, Grosseto. 
Cremona con mezzi anfibi e 
gommoni. Gli abitanti dei pri­
mi piani delle case sui lungarni 
sono stati latti sgombrare e la 
folla di gente preoccupata ò 
stata allontanala dalla zona. 
L'ondata di piena attesa per le 
undici di sera è slittata alle una 
di notte perche il fiume ha rot­
to gli argini nel padule di Fu-
cecchio, dando un po' eli fiato 
ai pisani 

Anche a Firenze, una notta­
ta di paura. Fra la gente dilaga 
la psicosi da mondazione: per 
tutto il giorno si sono diffuse le 

voci più incontrollate. A più ri­
prese si e diffusa la notizia che 
i ponti fiorentini erano siali 
chiusi. Nel tardo pomeriggio e 
circolata anche la voce clic 
una parete della diga di Leva­
ne avesse ceduto. Tutti falsi al­
larmi. Ma intanto continua a 
piovere a dirotto. I comuni del­
ia cintura a sud della città sono 
allagati. A Bagno a Ripoli e a 
Grassina il torrente Ema ha rot­
to gli argini e ha invaso tutto 
l'abitato. Alluvionate anche le 
zone artigiane di Bacciano e 
Campigliano. Acqua nelle ca­
se al Galluzzo, inondato dai 
torrenti Ema e Greve, allaga­
menti ancora a Incisa e Figline 
Valdamo. Strade ovunque in­
terrotte, campi sotto l'acqua, 
torrenti straripati, nel senese, 
nel livornese, in Valdelsa. 

La pioggia più pesante ù ca­
duta in provincia di Arezzo. 
Due vallate, il V'aldarno e il Ca­
sentino, si sono presto trasfor­
mate in un lago fangoso. Non 
si ferma alla paura del novem­
bre dell'anno scorso, corre an­
cora più indietro fino a quella 
notte terribile del 1966 quando 
l'Amo inghiottì tutto con forza 
distruttrice. Sono passati 26 
anni e non e cambiato nulla. 
Non e'e niente che renda pili 
sicure le città che si affacciano 
sul quarto fiume italiano e sui 
suoi affluenti. I corsi d'acqua 

toscani sono abbandonati a se 
stessi. Ieri sera la Regione To­
scana ha deciso di chiedere al 
governo lo stato di calamità 
naturale. La Regione ha invita­
to le Province a procedere, en­
tro 48 ore, alla stima dei danni 
subiti. I parlamentari del Pds 
Chicco Testa e Graziano Cioni, 
hanno chiesto al Governo di 
intervenire e di indagare per 
individuare le rcsponabilità 
per le inadempienze nelle 
opere di regimazione delle ac­
que. 

L'incubo dell'alluvione ha 
sconvolto anche i sonni del so­
printendente al patrimonio ar­
tistico, Antonio Paolucci, che 
deve aver ripensato alle se­
quenze del Cristo di Cimabue 
sfregiato dal fango. 1 rischi per 
le opere d'arte sono notevoli. 
Le opere più in pericolo sono i 
ritratti e gli autoritratti di perso­
naggi celebri che riempiono i 
muri del corridoio vasariano, 
che attraversa l'Arno sulle 
gioiellerie del ponte Vecchio. 
Ix- opere dei magazzini dei 
musei statali fiorentini sono 
custodite al primo piano e 
quindi in salvo. L'unico penco­
lo e l'umidità. Resta la preoc­
cupazione per i capolavori che 
non si possono spostare: diffi­
cile maneggiare con scioltezza 
una statua di marmo che pesa 
centinaia di chili 

cesso da rifare, ma semmai 
soltanto da annullare qualora 
vi si riscontrassero «errori di di­
ritto». Non «errori di fallo», che 
rimangono fuori della «sfera li­
mitata e circoscritta del giudi­
zio di legittimità» della Cassa­
zione. Il Pg ha dunque alzato 
la posta, senza lasciare spazio 
a possibili soluzioni interme­
die. Poi ha messo i piedi nel 
piatto, che in questo caso e le­
gato all'interpretazione dell'ar­
ticolo 192 del nuovo Codice di 
procedura penale. La Cassa­
zione dovrà in sostanza deci­
dere se la chiamata in correo 
possa considerarsi una prova 
sufficiente a condannare qual­
cuno, Su questo, l'avvocato di 
parte civile Massimo Angelucci 
aveva già riproposto il paralle­
lo con la sentenza del maxi­
processo alla mafia per avverti­
re: attenzione, non si possono 
usare due pesi e due misure. E 
Bruno Frangini ha ammonito i 
giudici dal dare ora una lettura 
rigida del nuove codice, facen­
do fuori la cosiddetta «prova 
logica». Per suggerire una linea 
che lasci ai giudici la possibili­
tà di valutare caso per caso la 
«significanza» degli elementi di 
prova raccolti, La sua tesi, in 
definitiva, è che la chiamata in 
correo è prova schiacciante, 
tale cioè da poter sorreggere 
una condanna, quando gli ac­

certamenti fatti non inficiano 
la «complessiva credibilità del 
chiamante». 

La prima giornata si era 
aperta all'insegna di due novi­
tà. La richiesta di Adriano So­
fri, che come noto aveva rinun­
ciato al ricorso già in appello, 
di essere presente in dibatti­
mento con gli avvocati Gentile 
e Marcello Gallo. E quella co­
stituita dalle dichiarazioni del 
nuovo difensore di Giorgio Pie­
trostefani, l'avvocato Ivo Rei­
na, specialista di ricorsi in Cas­
sazione, che a sorpresa aveva 
detto: «Ho raggiunto la convin­
zione onesta che Marino ha 
partecipato all'agguato in cui 
rimase uccido Calabresi». Que­
sto convincimento non sareb­
be in contraddizione con l'in­
nocenza del suo assistito: il fat­
to che Leonardo Marino fosse 
presente il giorno dell'omici­
dio, infatti, non dimostra che 
Andriano Sofri e Giorgio Pie­
trostefani ne siano i mandanti. 
Non ha cioè nulla a che lare 
con il giudizio della Cassazio­
ne, che dovrà invece pronun­
ciarsi sulla legittimità di una 
chiamata in correo non sup­
portata da prove di fatto. Ma la 
«virata» qualche problema lo 
pone alla difesa di Ovidio 
Bompressi che, nella ricostru-
zione fatta da Marino, sarebbe 
stato il killer, l'uomo che scese 

dalla sua macchina per ucci­
dere. Eloquente, in proposito, 
l'imbarazzo dell'avocato Peco­
rella: «Nessun cambiamento di 
linea e stalo verificato con altri 
della difesa». Mentre l'avvoca­
to Giandomenico Pisapia, che 
fin dall'inizio ha assistito Pie­
trostefani, getta acqua sul fuo­
co: «Macché cambiamento di 
linea. Si tratta soltanto di una 
convezione personale dell'av­
vocato Ivo Reina. Del resto, noi 
non abbiamo mai preteso di 
sostenere che Marino mente 
su tutto. Ci siamo limitati a dire 
che la chiamata in correo e in­
fondata per tutti e tre gli impu­
tati». L'avvocato di parte civile 
Luigi Ligotti invece si scalda: 
«Dite che Marino è- innocente, 
che si 0 inventato tutto, ma so­
stenere ora che e una scheggia 
impazzita e che ha fatto tutto 
da solo non si può!» 

Le Sezioni riunite presiedute 
dal giudice Francesco Lo Coco 
hanno accettato l'ammissione 
in dibattimento dei difensori di 
Adriano Sofri, «nei lìmiti delle 
motivazioni degli altri impu­
gnanti». L'avvocato Marcello 
Gallo aveva del resto circoscrit­
to a quest'ambito la sua nchic-
sla, motivata in ragione dell'«e-
slensione degli effetti della 
sentenza» anche al suo assisti­
to. Il verdetto della Cassazione 
e atteso per venerdì. 

Fuorilegge il piatto tradizionale delle valli del Nord 

«Vuole polenta e osei? 
Ecco polenta e manette» 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

M ROMA. Altro che polenta e 
osci: d'ora in poi, polenta e 
manette. Molti, probabilmen­
te, non lo sanno ancora, ma il 
piatto base della cucina autun­
nale del Vendo e delle monta­
gne lombarde e diventato fuo­
rilegge da quando, grazie alla 
nuova legge sulla caccia e a un 
recente decreto del ministro 
dell'Ambiente, Carlo Ripa di 
Meana, e stata di (atto messa 
finalmente al bando la caccia 
a praticamente tutte le specie 
di uccelli di piccole dimensio­
ni. Proprio quelli che costitui­
vano la materia prima indipen-
sabile per la polenta e osei. 
D'ora in poi, quindi, cucinare, 
servire a tavola o mangiare 
una porzione di uccellini con 
contorno di polenta e un reato: 
«I ristoratori e coloro che con­
sumano questi piatti - informa 
un comunicalo del ministero 
dell'Ambiente - possono esse­
re denunciati per ricettazione 
e, da quest'anno, incorrere in 
sanzioni penali, rischiando fi­
no a sei mesi d'arresto». Agli 
estimatori del genere non resta 
che ripiegare sulla più inoffen­
siva omonima torta bergama­
sca: pasta margherita al posto 
della polenta, mandorle e 
cioccolato al posto degli uc­

cellini in ossa e piume, final­
mente protetti dalla legge. 

L'«awertimento» del mini­
stero e principalmente rivolto, 
per ora, a osti e clienti di tratto­
rie e ristoranti delle valli bre­
sciane, dove nei giorni scorsi i 
carabinieri del Nucleo operati­
vo ecologico, quelli delle sta­
zioni della zona, le guardie ve­
natorie e il Servizio conserva­
zione natura del ministero 
hanno setacciato boschi e ra­
dure a caccia di cacciatori di 
frodo. Che sono ancora tanti, 
checché ne dicano le associa­
zioni venatorie, e continuano a 
farsi beffe delle norme che cer­
cano almeno di limitare lo 
sterminio di specie sempre più 
rare nelle nostre regioni. 

Alcuni bracconieri i carabi­
nieri sono riusciti a sorpren­
derli, denunciandoli per cac­
cia in aree protette, abbatti­
mento e detenzione di specie 
tutelate, detenzione di richia­
mi vivi non consentiti. E molti 
di più sono gli strumenti illega­
li sequestrati: diverse gabbie 
contenenti uccelli vivi - appar­
tenenti a specie prolette - usati 
come richiamo, dieci reti da 
uccellagione di tipo non con­
sentito che avevano intrappo­
lato centinaia di pettirossi, 

scriccioli, fiorrancini, passere 
scopaiole, 120 dei quali sono 
stati salvati e liberati. Tutti gli 
altri o erano già morti o hanno 
dovuto essere abbattuti perché 
feriti troppo gravemente. Tra 
gli uccclii ritrovati vivi e prigio­
nieri, anche una poiana - una 
specie protetta di rapaci diurni 
- che presentava vecchie ferite 
da armi da fuoco e molte pen­
ne spezzate. L'animale é stalo 
affidato a un guardacaccia del­
la Provincia. 

Ma soprattutto sono stati se­
questrati 1.960 «archetti», uno 
strumento di legno di nocciolo 
o di fil di ferro, rozzo ma mici­
diale, che intrappola gli uccel­
lini attratti da un'esca. Prima 
che riescano a inghiottirla, la 
trappola scatta spezzando loro 
quasi sempre le zampe e con­
dannandoli a una lunga ago­
nia. «È uno dei reati di bracco­
naggio più gravi che ancora 
sopravvivono in Italia - affer­
ma il direttore della Lipu, Mar­
co Lambertini -, e con dimen­
sioni enormi»: solo lo scorso 
anno la Lipu ha individuato e 
distrutto 500.000 archetti. F.«da 
queste cifre - conclude l'asso­
ciazione - si può ritenere plau­
sibile che nelle valli del Bre­
sciano e del Bergamasco siano 
operanti circa cinque milioni 
di archetti». 

Asili nido: 
da Firenze 
una proposta 
antiprivatizzazione 

Parte la raccolta di 50mila firme per una proposta di legge ( 
iniziativa popolare sugli asili nido, per chiedere che essi sia­
no riconosciuti come servizi socio-educativi rivolti a tutti i 
bambini dai 3 mesi ai 3 anni, indipendentemente dalla na­
zionalità, dalla etnia e dalla residenza. In pratica che siano 
pubblici, istituiti dal ministero della P.I., organizzali dalle Re 
Rioni e gestiti dai singoli Comuni. «Da settembre ricordatevi 
ai firmare!», ha chiesto ieri ai genitori, in una conferenza 
stampa, il comitato promotore, formato da educatori, psico­
logi e amministratori comunali. L'iniziativa parte dalla città 
di Firenze perchè «qui per quasi due anni si e combattuta 
una battaglia difficile contro gli aumenti delle tariffe, contro 
la privatizzazione e la perdita di qualità degli asili nido». Fi­
renze però, afferma il comitato promotore, «non é un caso 
isolato: anzi!». 

Nelle carceri é necessario il 
test obbligatorio per l'accer­
tamento dell'infezione da vi­
rus dell'Aids nell'interesse 
della comunità, È questa l'o-

Binione della commissione 
mstizia del Senato che ha 

_ _ _ ^ _ _ - > _ ^ _ _ ^ _ ^ _ inserito, nel decreto legge 
Martelli-Dc Lorenzo suli in­

compatibilità tra Aids e carcere, il testobbligatonoe la sepa­
razione in celle diverse tra detenuti sieropositivi e sieronega­
tivi. Al momento dell'ingresso negli istituti di pena e succes­
sivamente con cadenza periodica in relazione a motivi di 
necessità clinica, tutti i detenuti saranno sottoposti ad un 
test obbligatorio per l'accertamento di infezione da Hiv. I 
sieropositivi non potranno essere sistemati in celle comuni 
con altri detenuti. Dura la replica della Lila (Lega Nazionale 
Lotta all'Aids): «La decisione della commissione Giustizia 
contrasta con tutte le indicazioni dcll'Oms. della Comunità 
Europea e della commissione nazionale lotta all'Aids. Que­
ste decisioni sono segno di profonda ignoranza sanitaria. In­
vitiamo tutti i parlamentari a non approvare l'attuale decre­
to». 

Aids: 
test obbligatorio 
nelle carceri 
e celle separate 

Ambrogio Fogar 
trasferito 
in una clinica 
svizzera 

Ambrogio Fogar é stato tra­
sferito ieri mattina in aereo, 
dall'ospedale milanese San 
Raffaele ad un centro medi­
co svizzero specializzato 
nella riabilitazione degli spi-
nolesi dove proseguirà le cu-

^ ^ m ^ — — ^ ^ m m a m — re e il decorso post-iniensi-
vo. Le sue condizioni di sa­

lute sono stazionarie ma, secondo gli stessi medici dell'isti­
tuto milanese «non ò possibile prevedere i tempi e le possibi­
lità di un eventuale recupero dei disturbi respiratori e di mo­
tilità legati al danno confusivo midollare». Fogar era slato 
ricoverato presso l'unità di terapia intensiva della divisione 
di neurochirurgia del San Ralfaele, il 12 settembre scorso 
dopo l'incidente occorsogli durante il rally automobilistico 
Parigi-Pechino. 

Un operaio della Zerowatt di 
Alzano 1-ombardo, nel Ber­
gamasco, ha ucciso a colpi 
di pistola, davanti allo stabi­
limento, il suo ex caporepar­
to ed è stato a sua volta ucci­
so in un conflitto a fuoco 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ con le forze dell'ordine che 
avevano istituito dei posti di 

blocco per catturarlo. Protagonista dcll'inspiegabile episo­
dio un operaio di 42 anni, Gianni banchi, residente nella fra­
zione Nese di Alzano dove sorge lo stabilimento del gruppo 
Candy. Zanchi, in malattia da qualche settimana, poco pn-
ma delle 8 si é recato davanti alla fabbrica ed ha atteso l'arri­
vo dell'impiegato Claudio Sirtoli, 49 anni, alle cui dipenden­
ze aveva lavorato fino a qualche mese fa nel reparto mon­
taggio. Una breve discussione, poi l'operaio ha esploso due 
colpi di pistola calibro 22, colpendo mortalmente il capore­
parto. 

Operaio spara 
alcaporeparto 
e viene ucciso 
dalla polizia 

Di Lazzaro: 
«Per l'adozione 
ricorrerrò 
a Strasburgo» 

Dalila Di lazzaro si confida 
di nuovo con Geme dopo il 
clamore suscitato della sua 
precederne intervista in cui 
aveva manifestato l'intenzio­
ne Ji sottoporsi a feconda­
zione artificiale con il seme 
di uno dei tre uomini che ha 

Siù amato nella vita. Nella 
lica nel numero in edicola 

domani, Di lazzaro racconta come ha vissuto la bufera sca­
tenata dalla sua dichiarazione: «Non so più cosa pensare, 
cosa fare», ha detto. «Hanno scherzato in televisione sul mio 
desiderio di diventare madre... Mi sono sentita maie, il cuore 
sembrava scoppiarmi dentro» A far scattare l'idea della fe­
condazione artificiale é stata l'impossibilità legale di adotta­
re un bambino, non essendo sposata. «L una legge iniqua. 
Per rimuovere questo ostacolo no incaricato l'avvocato Ma­
retta Scoca di compiere i passi legali più opportuni. Se ne­
cessario verrà inoltralo un ricorso alla Corte Costituzionale e 
sarà anche proposta un'istanza alla Corte suprema di Stra 
sbnrgo». 

Si chiama Giurìicedonna ed 
é la rivista delle donne magi­
strato. Si potrà trovare près­
so le librerie specializzate di 
diritto o richiedere diretta­
mente in Cassazione alla re­
sponsabile Simonetta Sot-
§iu. Nella rivista, la vetrina 

elle proposle e dei progetti 
che l'Associazione ha avanzato al Csm o all'associazione di 
categoria Sul primo numero un articolo sulle pari oppurtu-
nttà.'una brevi1 illustra/ione della proposta per far fronte alle 
assenze per maternità (che in magistratura sono un proble­
ma seno poiché per legge I giudici non possono essere sosti­
tuiti). un progetto sulle azioni positive che l'associazione ha 
presentato al Csm che garantisca maggiore funzionalità al 
servizio senza penalizzare le donne magistrato, notizie al­
l'Associazione intemazionale delle donne giudice ed un in­
tervento di Simonetta Matonesui minori. 

È uscita 
la rivista 
delle donne 
magistrato 

G I U S E P P E VITTORI 

Sentenza a Cagliari 

In carcere per quattro anni 
ma era innocente 
73 milioni di indennizzo 
• • CAU.IAKI Settantrè milio­
ni e 2S0 fiuM lire per ['«ingiusta 
detenzione >, un altro milione e 
L'HO mila lire por aver insistito 
nell errore Àn/ichè risparmia­
re, il Ministero del Tesoro alla 
fine si trova con un conto an­
cora più salato. Tanto deve a 
Santino Pois, 44 anni, il cittadi­
no di Nuoto che ha trascorso 3 
anni, V mesi •• 10 giorni in car­
cere per un sequestro mai 
commesso quello dell'alber­
gatore rinuneso Tiziano Villa 
Dopo l'assolu/ione definitiva e 
il riconoscimento del diritto al 
risarcimento dell'ex imputato 
da parte dei giudici di Cagliari, 
la vicenda era finita in Cassa­
zione proprio su iniziativa del 
Ministero del Tesoro II motivo 
il periodo della detenzione sa­
rebbe stato precedente all'en­
trata in vigore del nuovo codi-
ce di procedura penale che di­
sciplina appunto questa mate­
ria in termini più favorevoli alle 

•vittime delle ingiustizie». Ma i 
giudici della Suprema Corte 
hanno ritenuto improponibile 
il ricorso, condannando il Te­
soro a pagare te spese di difesa 
sostenute dall'ex detenuto -in 
conseguenza dell'altrui impu­
gnazione-

Al centro di tutto c'è uno dei 
tanti sequestri messi a segno 
dall'anonima in Costa Smeral­
da, quello dell'albergatore ri-
ni mese Tiziano Villa Un com­
mando di banditi lo preleva vi­
cino al suo albergo, a Baia Sar­
dinia, nell'ottobre dell"H4' tor­
nerà in libertà solo tre mesi più 
tardi, dopo il pagamento di un 
riscatto di circa 700 milioni l,e 
indagini approdano qualche 
mese più tardi alla presunta 
banda di sequestratori. Finisce 
in galera anche Santino Fois, 
con l'accusa di conconso in 
sequestro di persona, fi l'ago­
sto dell'Ha 

Festa nei quartieri spagnoli di Napoli per due giovani della zona 

Fuochi d'artificio per l'assoluzione 
A Caserta ucciso un imprenditore 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

••NAPOLI Alle U'i. 15 all'im­
provviso in largo Baracche, nei 
Quartieri Spagnoli, sono 
echeggiati i colpi dei fuochi di 
artificio Due giovani della zo­
na, Tommaso Esposito e Car­
mine Petnlio, accusati di esse­
re gli autori dell'omicidio com­
piuto in un nigth partenopeo jl 
1<> maggio del HO (vittima desi­
gnata un boss, Ciro [)e Biase, 
che venne solo ferito), sono 
stati assolti dalla Corte di Ap­
o l l o . In primo grado erano 
stati condannati all'ergastolo 
K la condanna arriva nono 
stante che un pentito si fosse 
accollata la responsabilità del­
l'agguato 

1 familiari, gli amici, 1 cum-
panelli, hanno inteso festeg­
giare anche se i due sono stati 
condannati per associazione 
per delinquere Anzi, era pron­
to anche un palco, ma dieci 

fermi hanno impedito il con­
certino. Ma i fuochi artificiali le 
forze dell'ordine non sono riu­
scito a fermarli. Kcosl tracchi e 
bengala per cinque minuti 
hanno ravvivato questa zona 
del cuore di Napoli. Non e la 
prima volta che si festeggia in 
maniera tanto eclatante una 
assoluzione. Il defunto ex sin­
daco di Quindici, Raflaele Gra­
ziano, venne addirittura festeg­
giato sotto le mura del carcere 
con banda, corteo e fuochi ar­
tificiali 

I .a giornata si era aperta con 
l'ennesimo omicidio di camor­
ra nel casertano era stato as­
sassinato alle ti Vincenzo Feo-
la. tiO anni, imprenditore di 
S.Nicola la Strada, un centro 
alle porte del capoluogo. L'ag­
guato è stato compiuto nei 
pressi dell'«Appia calcestruz­
zi», un'impresa di proprietà 
dell'assassinato Pochi dubbi 

sulla matrice camorristica del­
l'agguato, ancor meno sul mo­
vente del delitto il racket sul 
cemento. Foola è stato un 
esponente politico locale del 
l'sdì e poi del l'ri. Consigliere 
comunali; e poi assessore, at­
tualmente continuava a far po­
litica, ma in maniera defilata. 
Ben più consistente il dossier a 
carico di Pasquale l-'eola, un 
congiunto della vìttima. Di lui 
hanno parlato pentiti e rappor­
ti dei carabinieri, nell'ambito 
di una indagine relativa ai rap­
porti fra camorra, politica e im­
prenditoria in provincia di Ca­
serta. 

Denunce, citazioni che però 
non hanno lo hanno mai por­
tato in tribunale Qualcuno 
pensa che possa essere anche 
una vendetta trasversale, quel­
la che lia colpito l'imprendito­
re, ma e una ipotesi che trova 
scarsa considerazione tra gli 
inquirenti. Lt traccia i* nel cal­

cestruzzo, un settore che. co­
me affermava in un rapporto di 
qualche tempo fa la Guardia di 
Finanza, e quasi del tutto in 
in.ino alla camorra 

La malavita organizzata 
campana, o almeno una parte 
di essa, si stava strutturando 
come la mafia siciliana. Squa­
dra Mobile e Carabinieri affer­
mano di aver individuato una 
sorta di «cupola» della camorra 
che aveva creato anche una 
nuova sigl.i: «Nuova Mafi.i 
Campana- dove ci sono le ini­
ziali di tutte le vecchie organiz­
zazioni della malavita parteno­
pea e quella nuova, si fa per di­
ri', della mafia, A darvila all'or­
ganizzazione Gennaro I.icciar-
di e Francesco Maliardo, due 
-emergenti» attualmente in 
carcere, aiutati da quattro per­
sone tuttora latitanti e altre 
ilue. Gennaro Ksposito e Gae­
tano Bocchelli, arrestate l'altra 
sera. 

E N A T O PROGEO. 
IL F U T U R O 

SARÀ PIÙ VERDE 


